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Il rapporto fra il diritto naturale e il diritto romano fu dal Leibniz 
posto nella sua piena e vera luce. Il Leibniz ammirava nei gi\ll'econ­
sulti romani il metodo geometrico, il rigore delle costruzioni logiche, 
l'abilità di corgere nei fatti gli elementi ideali ed eterni. N ella stesso 
tempo rilevò i difetti propri del diritto l'amano giustinianeo, sorto in 
un'epoca in cui la logica era acrificata al criterio dell 'opportunità, in 
cui il rispetto alla tradizione si associava al desiderio di adattare 
l'antico diritto a condiz ioni storiche mutate. Ma ben vide il Leibniz: 
che mediante un lavoro di riduzione e di cOlTezione potevasi rintrac­
ciare nello tesso diritto l'ornano giustinianeo i principii di un diritto 
veramente razionale e universale. La geniale idea del Leibniz di rifon­
dere il diritto romano e civile secondo un piano sistematico , di for­
mare un diritto civile universale, idea che parve audace e prematura 
all'epoca sua, raccolta dai gillsnaturalisti del secolo XVIlI, fu attuata 
nei Codici che chiusero il periodo delle speculazioni e regolarono in 
forma definitiva i rapporti della vita individuale seco ndo le esigenze 
dei tempi moderni (l ). 

lO. La Codificazione riassume gli sforzi secolari dei principi, dei 
giUl'econ ulti, dei filosofi per ridurre a unità materiale e formale la 
legislazione ci vile. L'idea madre e d il'ettrice che sta a fondamento 
della Codificazione è l'idea del diritto naturale elevato a fonte esclu­
siva del diritto privato, fonte affatto nuova ignota ai Romani per i 
quali il diritto naturale è lo stesso diritto positivo generalizzato ed è 
ben hmgi dal significare una esigenza oggettiva della ragione eterna 
immanente nelle cose. Non vi fu Codice nel secolo XV Ill che non con­
sacrasse in forma implicita o e plicita in via principale o sussidiar ia 
il diritto naturale come fonte e criterio di interpretazione del diritto 
privato. Federico II, nell'atto di incaricare Coccejo di preparare un 

(1) Cfr. LEIBNIZ, Ralio corporis juris reconcinnandi (1668); Epistola ad ctmicum 
de naevis et emendatione jurisprudentiae romana e (ediz. Duteus, voI. IV, parte 3a ). 

Il L. comiuciò a tradurre in atto la sua idea di ricostruire il diritto civile e il diritto 
romano secondo un piano BiBtematico collaborando col LASSER agli Elementa 
juris romani. In una lettera a Hobbes del Ingl io 1670 scrive che da quattro anni 
ha formato il progetto di ridurre il diritto l'ornano a un piccolo numero di 
principii generali e aggiunge che una buona metà del diritto romauo è diritto 
uaturale. Cfr. BU ciò i passi citati dal COUTORAT, Logique de Leibniz d'après des 
documenta inédils (Paris, 1901) pago 121 (nota l " e 2a) - Cfr. Bui progetti legisla· 
tivi del Leibniz l'HARn1ANN, Leibniz als Jurist und Rechtsphilosoph (Tilbin gen, 
1892) pago 31 e sego 


